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“lo vissi i miei primi anni nel castello di Fratta,
il quale adesso é nulla pit d’'un mucchio di
rovine donde i contadini traggono a lor grado
sassi e rottami per le fonde dei gelsi; ma |'era
a quei tempi un gran caseggiato con torri e
torricelle, un gran ponte levatoio scassinato
dalla vecchiaia e i piu bei finestroni gotici

che si potessero vedere tra il Lemene e il
Tagliamento.”

Ippolito Nievo
Le Confessioni di un Italiano, cap |




The history
of the Castle of Fratta

The first testimony of a fortified structure in Fratta dates back

to 1186: an official document signed by Pope Urbanus Il stated
the possession of the villa, the castle of Fratta and the village of
Gorgo to the Bishop of Concordia. Given to its strategic location
along the main transit routes, it is believed that the castle was
erected as a defence means against invaders, that kept bursting
into the Padan Plain since the IX century. The castle was granted
as a feud by the Bishop of Concordia to a family of German
descent, and started to be named “di Fratta”. It was these

La stqria del
Caste dcll Fratta

La prima testimonianza di una struttura fortificata a Fratta
risale al 1186: un diploma di papa Urbano Il confermava,
allora, al vescovo di Concordia il possesso della villa, del
castello di Fratta e del borgo di Gorgo. Data la posizione
strategica lungo le principali vie di transito, si ritiene che il
castello sia sorto per necessita di difesa contro gli invasori
che a piu riprese irruppero fin dal IX secolo sulla pianura
friulana e veneta. Il vescovo di Concordia lo concesse in feudo
ad una famiglia di probabile origine tedesca, che da allora
prese il nome “di Fratta”. A questi primi feudatari si deve

3 costruzione, accanto alla torre primitiva, di una struttura
pit complessa, comprendente torri, spalti, fossi, spianate e
mura, secondo il bisogno e la consuetudine del tempo. Nel
1265 il feudo venne assegnato alla famiglia portogruarese
degli Squarra, probabilmente d’origine padovana e giunta a
Fratta per scopi commerciali. Nei primi decenni del Trecento
la figlia di Enrico Squarra, Norbia, sposo Rizzardo, Conte di
Valvasone, che divenne il nuovo feudatario. Gli eredi rimasero
nella proprieta fino al 1798 quando il castello, ormai ridotto in
rovina, venne fatto abbattere, con la promessa di riedificarne
al pit presto uno nuovo. Tale proposito non trovo esecuzione
e le fonti storiche testimoniano la vendita delle pietre del
Castello ad Alvise Mocenigo, che stava costruendo poco
distante il nucleo centrale della sua citta ideale, Alvisopoli.
L'unico edificio superstite dell'insediamento castellano ¢ la
struttura rurale padronale denominata Cortino, che oggi & uno
spazio espositivo polifunzionale e sede del Museo letterario
Ippolito Nievo.

Il sito castellano & stato oggetto di ricostruzione paesaggistica
e ricreato come Giardino di Marte e Flora. l'intervento

ha voluto tradurre i risultati della ricerca archeologica ed
archivistica in una forma riconoscibile e disegnare gli spazi un
tempo occupati dal castello. Il sito in cui anticamente si trovava
a residenza signorile assume la forma di un terrazzamento
che si configura come labirinto di erbe e fiori e la porta
d’entrata é riproposta con un arco di rose.

first feudatory lords that built a more
complex structure for the castle, next to
the original tower. The new architecture
comprised towers, fortifications, trenches,
clearings and walls, according to the
needs of those times. In 1265, the feud
was allocated to the Squarra family,

from Portogruaro, of presumably Paduan
descent, who had moved to Fratta for
commercial reasons. During the first
three decades of 1300, Enrico Squarra’s
daughter, Norbia, married Rizzardo di
Valvason, who then became the new lord
of the feud. This Friulian family occupied
the property until 1798, when the castle,
already in ruins, had to be demolished

in order to build a new one shortly. As a
matter of fact, the new castle was never
built, and historical sources testify the
sale of the stones of which the construc-
tion was made to Alvise Mocenigo, who
was erecting the core of the nearby town
of Alvisopoli, his ideal city.

The only building that survived the castle
settlement is the rural manor named
Cortino, which is now a multifunctional
exhibition space and home to the Ippolito
Nievo Literary Museum. The site of the
castle has been subject to a restoration
process and has been converted to the
Garden of Mars and Flora. The main scope
of this intervention was to translate

the results of archeological and archive
research into a tangible structure, to
mark the surface where the castle was
once built. The site which hosted this
noble mansion has been reshaped as a
terracing, featuring a labyrinth of herbs
and flowers accessible from an arcade
decorated with roses.

Die Geschichte
des Schlosses von Fratta

Das erste Zeugnis einer befestigten Struktur in Fratta stammt aus
dem Jahr 1186: eine damalige papstliche Urkunde von Urban 11
bestatigte dem Bischof von Concordia den Besitz einer Villa, des
Schlosses von Fratta und der Ortschaft Gorgo. Angesichts der stra-
tegischen Lage entlang den wichtigsten DurchgangsstraBen, wurde
das Schloss als Verteidigungsfestung gegen die Volkerwanderun-
gen errichtet, die ab dem IX. Jahrhundert ins friaulische und vene-
tische Flachland eindrangen. Der Bischof von Concordia gewahrte
es einer Familie von wahrscheinlicher deutscher Herkunft als
Lehenswesen, und nahm, von da an, den Name ,von Fratta”. Dank
dieser ersten Lehnsherren wurde neben dem urspriinglichen Turm
ein Gebdudekomplex einschlieRlich Tarme, Wélle, Grében, Plateaus
und Mauer nach den damaligen Sitten und Brauchen aufgebaut.
Im Jahr 1265 wurde das Lehenshaus der Familie Squarra von Porto-
gruaro zugewiesen, die wahrscheinlich aus Padua stammte und in
Fratta wegen Handelszwecke eingetroffen wurde.

In den ersten Jahrzehnten des vierzehnten Jahrhunderts heiratete
Norbia, die Tochter von Enrico Squarra, Rizzardo von Valvason,
welcher der neue Lehnsherr wurde. Die friaulische Familie blieb im
Grundbesitz bis 1789, als das Schloss, schon eine Ruin geworden,
niedergerissen wurde, mit dem Versprechen, sobald wie maglich
ein neues zu errichten. Diese Absicht fand aber keine Ausfiihrung
und die historischen Quellen zeugen spater den Verkauf der Sch-
losssteine zu Alvise Mocenigo, indem dieser den Hauptkern seiner
idealen Stadt, Alvisopoli, in der Nahe aufbaute.

Das einzige, verbliebene Gebaude des Schlosskomplexes ist das
landliche Herrenhaus, Cortino genannt, welches ein Ausstel-
lungsraum sowie den multifunktionalen Sitz des literarischen
Museums Ippolito Nievo heute beheimatet.

Der Standort des Schlosses ist landschaftlich wieder aufgebaut
und als Garten von Mars und Flora neu gegriindet worden. Das Ziel
dieser Renovierung war es, die Ergebnisse der archaologischen
Forschung und der Archivierung in einer erkennbaren Form zu
tibersetzen, um die originellen Raume des Schlosses zu markieren.
Der Ort, wo urspriinglich das Herrenhaus lag, nimmt heute die
Form einer Terrasse, die als Irrgarten von Krautern und Blumen
eingerichtet ist, sowie der Eintrittsgang durch einen Rosenbogen
dargestellt ist.

Il contest

ambientale

e i percorsi tematici di visita

L'estesa foresta che dalla fine delle glaciazioni ricopriva
la pianura veneto-friulana (Silva Lupanica) e le

paludi che occupavano I'area piu prossima alla costa
subirono le prime modificazioni da parte dell'vomo
attraverso il disboscamento, a partire dal Neolitico

e poi maggiormente con la colonizzazione romana.
L'abbandono causato dalle invasioni barbariche porto
a una nuova espansione delle foreste, ma a partire
dal 1000 d.C. circa lo sviluppo dell’economia condusse
nuovamente alla quasi totale scomparsa dei boschi
planiziali.

I boschi della bassa pianura veneto-friulana rientrano in
due categorie forestali, distinte in base alla tolleranza
delle diverse specie agli ambienti umidi. Nelle aree
riparie e nelle depressioni dove si ha ristagno d'acqua
si ha la presenza del bosco igrofilo. Le formazioni
tipiche di questi boschi sono il saliceto, il populeto e
I'alneto, caratterizzati dalla presenza di salici, pioppi e
ontano nero, insieme ad altri alberi e arbusti (pallon
di maggio, sanquinella, olmo campestre, sambuco,
frangola). Nelle aree planiziali non soggette 3
periodiche sommersioni, ma con presenza comunque
di una falda superficiale, si trova il bosco mesofilo.

La formazione tipica di questo ambiente & il querco-
carpineto, caratterizzato dalla presenza di farnia,
carpino bianco, acero campestre, frassino meridionale,
olmo campestre, tiglio selvatico, biancospino.

Esterno al sito del Cortino ma integrato con esso nella

matrice del paesaggio, troviamo il Bosco del Buranello,
lembo di bosco planiziale che ci restituisce, insieme al

contesto ambientale del Cortino, una ricostruzione del

paesaggio ormai quasi scomparso della bassa pianura

veneto-friulana.

La presenza, nel parco del Cortino di Fratta, di
numerose specie arboree e arbustive tipiche della
vegetazione planiziale, ma anche di un frutteto
ospitante esemplari di cultivar locali quasi dimenticate
e di numerosi roseti con varieta di rose botaniche,
antiche e moderne, offre al visitatore un contesto
ambientale di grande varieta e ricchezza. Le diverse
specificita del Cortino vengono presentate attraverso
tre percorsi: Cortino in Silvis, Frutteto antico e Le rose
del Cortino, rispecchianti le differenti componenti
presenti ma tra di loro complementari.

The environmental
context and the thematic
visitor trails

The extensive forests that covered the entire Friulian-Venetian
plains (Silva Lupanica) since the end of the Ice Age, along with
the marshes which extended on the areas near the coast, were
subject to the very first human interventions through deforesta-
tion in the early Neolithic and, more vastly, during Roman times.
The desertion that followed the barbarian invasions caused a
new expansion of the forests, although starting from 1000 a.C.
the newfound economic development produced the complete
disappearance of the woods in the plains.

The woods in the Venetian-Friulian plains are grouped into two
categories, divided according to their species” adaptability to
damp environments. In the basins as well as in the depressions,
hygrophile woods can be found. The species that inhabit these
forests are willows, poplars and alders with other trees and
shrubs (quelder roses, common dogwoods, field elms, elders and
alder buckthorns). In the plains that are not subject to floods but
accessible by aquifers, mesophile woods can develop. The typical
flora of this environment consists of English oaks and common
hornbeams, along with field maples, narrow leaved ashes, field
elms, hawthorns and small-leaved limes.

Outside the Cortino but still in the same landscape, we can find
the Wood of Buranello, a strip of forest which offers an almost
lost scenario of the Venetian-Friulian plains.

The presence, in the frame of the Cortino di Fratta, of numerous
arboreal species and shrubs typical of the vegetation of the plains
along with an orchard which is home to almost forgotten local
cultivars and numerous rose gardens with ancient and modern
specimens, offers visitors a rich and varied environmental heri-
tage. The peculiarities of the Cortino are presented through three
different visitors trails: Cortino in Silvis, Frutteto antico (ancient
orchard) and Le rose del Cortino (the roses of the Cortino), which
reflect the different, yet coexisting, components of the site.

Der Umweltkontext und
die thematischen Pfade fir
Besucher

Der riesige Wald, der am Ende der Eiszeiten die venetische- friau-
lische Ebene (Silva Lupanica) bedeckte, wie auch die Simpfe in
der Néhe des Kiistengebietes, bedangen die ersten Anderungen
schon ab der Jungsteinzeit und anschlieBend wegen der romi-
schen Kolonisation durch Menschenhand, insbesondere durch den
Holzeinschlag.

Die durch barbarische Invasionen verursachte Entvélkerung
beginstigte eine neue Ausdehnung der Walder, jedoch ab rund
1000 n. Chr. verschwanden wegen der wirtschaftlichen Entwic-
klung wieder fast komplett die Auwalder.

Die Walder der venetischen-friaulischen Tiefebene gehoren
aufgrund der Toleranzgrad der verschiedenen Arten der Feuchtge-
biete zu zwei Forstkategorien. In den Uferrandzonen bzw. in

den Tiefdruckgebieten, wo das Wasser normalerweise stillsteht,
dehnt sich ein hygrophiler Baumbestand aus. Zu den typischen
Pflanzarten dieser urspriinglichen Walder, d.h. Weide- und Birken-
gewachse, zéhlen Weiden, Pappeln und Schwarzerlen und noch
andere Baum- und Gebischbestdnde (Gewdhnliche Schneeball,
Hartriegel, Ulme, Holunder, Faulbaum).

In jenen Auwald-Gebieten, die keine periodischen Uberschwem-
mungen leiden, wo es jedoch ein oberflachliches Grundwasser
gibt, dehnt sich der mesophile Wald aus. Kennzeichnend fiir diese
Umwelt ist der Eichen-Hainbuchen-Wald, wo Eichen, Hainbuchen,
Feldahorne, Eschen, Ulme, Winter-Linden und WeiRdorne sich
verbreiten.

AuRerhalb des Cortino, nun mit ihm in der landschaftlichen
Kontext integriert, liegt der Bosco del Buranello, ein Waldrand,
der uns zusammen mit der Umweltkontext des Cortino eine
Rekonstruktion der heute fast verschwundenen Landschaft der
venetischen-friaulischen Tiefebene zuriickgibt.

Innerhalb des Parks des Cortino in Fratta befinden sich zahlreiche
urspriingliche Pflanzen- und Gebisch Arten der Urwald, sowie
ein Obstgarten, wo heimische Gattungen zusammen mit fast
vergessenen, aber artenreichen Rosengarten geziichtet werden:
der Besucher kann mehrere alte und moderne Rosensorten

in diesem besonderen Umweltkontext bewundern. Die ver-
schiedenen Pflanzenarten werden durch drei Pfade vorgestellt:
Cortino in Silvis, Frutteto antico (Alte Obstgarten) und Le rose

del Cortino (Die Rosen des Cortino), welche die Besonderheiten
aufwerten, indem die verschiedenen Komponenten miteinander
sich integrieren.
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Cortino in silvis

This trail explores the arboreal vegetation
and shrublands typical of the Venetian-
Friulian plains and the species which
inhabit the seminatural hygrophile and
mesophile woods, that can also be found
in agricultural hedges. The human impact
on the territory is underlined by the
rectilineal distribution of the hedges and
by the presence of species not originally
from Europe.

At the entrance of the Cortino, the
vegetation presents a mixture of native
essences and ornamental invasive spe-
cies. In property line hedges field maples,
cornelian cherries, common dogwoods,
common hazels, hawthorns and privets
can be found. Where the ancient tower

is erected, a large walnut has grown,
whereas behind the building we can find
a row of trees made up of narrow leaved
ashes, mulberries and large-leaved limes. In the adjacent garden,
in addition to a recently planted orchard, are some trees and
ornamental small bushes, coming from China, Japan and North
America: glorytrees, privets, empress trees and pokeberries.
Moving on towards the castle, now called Garden of Mars and
Flora, the structure of the demolished building is underlined by
the presence of the field maple and hornbeam bushes, which

act as imaginary walls, whereas the core of the ancient mansion
is signaled by a solitary small-leaved lime. The hedge which
grows by the trail is made up of field maples, cornelian cherries,
common dogwoods, common hazels, privets, hawthorns, medlar
trees, elders and common spindles. These plants display a wide
variety of colours: from the whites of hawthorn flowers to the
yellows of those of cornelian cherry, from the reds of hawthorn
and cornelian cherry fruits to the pink of the common spindles’,
and the black of privet and elder’s fruits.

Beyond the theatre’s levy, we can reach the “mutera”, the
remains of the ancient defense banks of the castle, which looks
like a small hill, populated by thick woods. The arboreal and
shrub-like species are the common hornbeam, the common
dogwood, the common hazel, the Japanese spindle, the alder
buckthorn, the bay laurel, the mulberry, the privet, the black-
thorn, the elder, the wayfarer, along with small field maples, bird
cherries and English oaks. We can also find common figs, walnuts
and wild cherry trees.

Finally, along the channel that surrounds three sides of the

site, we can find a wide variety of species from hygrophile and
mesophile woods (some of very large dimensions): wild maples,
common alders, common hornbeams, common ashes, privets,
white poplars, black poplars, grey willows, elders, checker trees,
Scots elms, field elms, guelder roses.

Il percorso ci conduce alla scoperta della vegetazione
arborea e arbustiva tipica della bassa pianura veneto-
friulana, con specie che sono presenti nei boschi igrofili
e mesofili seminaturali, ma che si ritrovano anche nelle
siepi di confine agrarie. La mano dell'vomo é resa
evidente sia dalla distribuzione rettilinea delle siepi sia
dalla presenza di specie non originarie dell’Europa.
Presso |’entrata del Cortino la vegetazione presenta
una mescolanza di essenze autoctone e ornamentali
alloctone. Nelle siepi di confine sono presenti acero
campestre, corniolo, sanguinella, nocciolo, biancospino
e ligustro. Sul sito dell’antica torre € insediato

un grande noce, mentre nel giardino alle spalle
dell’edificio del Cortino troviamo un filare di alberi
composto da frassino meridionale, gelso bianco e tiglio
nostrano. Nel giardino di fronte, oltre il piccolo frutteto
di recente impianto, sono presenti alcuni alberi e
arbusti ornamentali di provenienza cinese, giapponese
e nordamericana: clerodendro, ligustro, paulonia,
fitolacca americana.

Proseguendo verso il sito del castello, oggi Giardino

di Marte e Flora, |a struttura dell’edificio scomparso

e evidenziata dalla presenza delle siepi di acero e
carpino bianco, che restituiscono I'immagine delle
mura, mentre il cuore dell’antica dimora castellana e
indicato da un solitario tiglio selvatico. La siepe che
affianca il sentiero € composta da acero campestre,
corniolo, sanguinella, nocciolo, biancospino, berretta
del prete, ligustro, nespolo, sambuco. Queste piante
mostrano una gran varieta di colori: dal bianco dei

fiori di biancospino al giallo di quelli del corniolo, al
rosso dei frutti di biancospino e corniolo e al rosa di
quelli della berretta del prete, fino al nero dei frutti di
sambuco e ligustro.

Oltrepassato il terrapieno del teatro, in continuita con
esso, si arriva alla “mutera”, residuo dell’antico argine
difensivo del castello, che oqgi si presenta come una
piccola collinetta, colonizzata da una fitta boscaglia.

Le specie arboree e arbustive selvatiche sono carpino
bianco, sanquinella, nocciolo, evonimo del Giappone,
frangola, alloro, ligustro, gelso bianco, prugnolo,
sambuco, lantana, ed é presente anche rinnovazione di
acero campestre, pado e farnia. Vi sono inoltre alberi di
fico, noce, ciliegio.

Infine, lungo il fossato che circonda su tre lati il sito,
troviamo numerosi esemplari, alcuni di notevoli
dimensioni, di specie del bosco igrofilo e mesofilo:
acero campestre, ontano nero, carpino bianco,
sanguinella, nocciolo, biancospino, frassino maggiore,
ligustro, pioppo bianco, pioppo nero, pado, prugnolo,
farnia, salice bianco, salice cenerino, sambuco,
ciavardello, olmo montano, olmo campestre, pallon di
maggio.

All'interno del perimetro del recinto castellano il roseto
e costituito da varieta antiche appartenenti alle Alba,
alle Damascene, alle Galliche, conosciute e coltivate
nell’antichita e nel Medioevo, e alle Cinesi portate

in Europa tra ‘700 e ‘800. La scelta di queste varieta,
tutte antecedenti al 1861, & un omaggio allo scrittore
Ippolito Nievo, scomparso in mare in quell’anno. Le
siepi e le cortine riparie del fossato, caratterizzandosi
per la loro maggiore naturalita, ospitano alcune rose
selvatiche, che si ritrovano ancora negli ambienti
residui della pianura veneto-friulana: queste sono la
Rosa canina, la Rosa arvensis e la Rosa gallica. Nei
roseti del Cortino, infine, crescono diverse varieta
ornamentali antiche e moderne, queste ultime notevoli
per forma e profumo e affini alle rose antiche.

Le rose del Cortino offrono uno spettacolo unico

con la loro ricca fioritura primaverile ed estiva, che
attinge alla tavolozza del bianco, del rosa e del giallo,
ma anche nel resto dell’anno hanno colori e profumi
caratteristici. Molte rose mostrano cinorrodi dalla

gran varieta di colori e forme, a volte numerosissimi

e dal grande valore ornamentale, alcune portano un
fogliame gradevole e vario, altre ancora ostentano
spine dalle forme piu varie. Altre, infine, sono rifiorenti,
offrendo per tutto I'anno il colore e il profumo tipico
dei loro fiori.

The roses
of the Cortino

This trail leads us to the discovery of the many species of roses
growing in the garden of the Cortino: there are in fact various
rose gardens that can be seen at different stages of the visit, all
worth seeing.

The first roses visitors encounter are a climbing one that
decorates the Cortino’s pergola (along with two plants of fox
grape), and the rose gardens which are located along the
entrance path and the ancient orchard. The path which leads

to the fountain literally allows visitors to immerse themselves
between two rows of roses, ending up below two arches

of climbing ones. From the side hedge other specimens are
visible, just as under the trees on the moat and next to the bush
hedge which grows from the path towards the labyrinth. On

the right, inside the perimeter of the castle’s borders, a row of
climbing and bush roses lead visitors, once the wooden bridge
has been crossed, to an arch of roses which recalls the ancient
door of the mansion. A large number of other specimens help
visitors discover the remains and history of the castle, which is
surrounded by archeological escavations.

Inside the perimeter of the castle, the rose garden is constituted
by a variety of ancient specimens, such as Damask roses,

Gallic roses and Alba roses (known and cultivated in ancient
times as well as in the Middle Ages) and Chinese roses,
imported in Europe in the 1700’s and 1800’s. These varieties,
all chosen before 1861, are a homage to writer Ippolito Nievo,
disappeared at sea that year. The hedges and dividers in the
moat, characterized by their originality, host some wild roses,
which still grow in some residual habitats of the Venetian-Friulian
plains: the Rosa canina, the Rosa arvensis and the Rosa gallica.
In the Cortino’s rose gardens different ancient and modern
ornamental varieties, renowned for their shape and scent, and
closely related to ancient roses.

The roses in the Cortino offer a unique landscape thanks to their
rich Spring and Summer bloom, which is rich in white, pink and
yellow shades; however, the roses have a peculiar scent and
colours throughout the year. Many roses present colourful heps
with various shapes: sometimes a single
rose presents many of them, increasing
its ornamental value. Others have light
foliage, or present diverse thorns with
varied shapes. Other roses are in bloom
throughout the year, offering everyone
the typical scent and colours of their
flowers.

Le rose
del Cortino

Questo percorso ci accompagna nella scoperta delle
numerose rose presenti nell’area verde del Cortino:
vari sono infatti i roseti che si osservano nelle

diverse tappe, e costituiscono motivo di attrazione ed
interesse.

Le prime rose che il visitatore incontra sono una rosa
rampicante che orna, tra due piante di vite americana,
il pergolato sulla facciata del Cortino, e i roseti che
costeggiano il vialetto di ingresso, lungo tutto il
margine del frutteto antico. Il vialetto che conduce
alla fontana permette di immergersi letteralmente tra
due cortine di rose, terminando presso due archi di
rose rampicanti. Dalla siepe a lato si affacciano altri
esemplari, cosi come sotto gli alberi del fossato e
accanto a quelli della siepe arbustiva che costeggia il
vialetto proseguendo verso il labirinto. Sul lato destro,
all'interno del perimetro del recinto castellano, una
fila di roseti rampicanti e cespugliosi accompagna il
visitatore, oltrepassato il ponte di legno, verso un
arco di rose, che rievoca I'antica porta della dimora.
Numerosi altri esemplari gquidano alla scoperta dei
reperti e della storia del castello, circondando gli scavi
archeologici.

Cortino in silvis

Der Pfad fihrt uns zur Entdeckung der urspriinglichen Baum- und
Gebischbestand der venetischen-friaulischen Tiefebene, mit
Pflanzenarten, die in den higrophilen und mesophilen naturnahen
Walder wachsen, die aber auch in den Grenzhecken anwesend
sind. Der Menschhand wird sichtbar sowohl durch die geradlinige
Heckenverteilung als auch durch die Pflanzenarten, deren
Ursprung auRereuropaisch ist.

Bei der Eingang des Cortino stellt die Vegetation eine Mischung
von heimischen Essenzen und allochthonen Zierpflanzen vor. In
den Grenzhecken sind der Feldahorn, die Kornelkirsche, der Rote
Hartriegel, die Gemeine Hasel, der Eingriffelige WeiBdorn und der
Liguster zu bewundern.

Auf der Stelle des alten Turms befindet sich ein riesiger Wal-
nussbaum, wahrend im Garten hinter dem Gebaude des Cortino
ist es moglich, eine Baumreihe von Schmalblattrigen Eschen,
WeiBen Maulbeeren und Sommer-Linden zu sehen. Im Garten
gegeniber, Gber den kleinen, neuen Obstgarten, bewundert
man einige Zierpflanzen, die aus China, Japan und Nordamerika
stammen: der Losbaum, der Liguster, die Blauglockenbaum, die
Amerikanische Kermesbeere.

Gehen wir weiter in Richtung des Schlossortes, heute Garten

von Mars und Flora genannt, so konnen wir bei der Struktur

des ehemaligen Gebaudes einige Hecken mit Feldahornen und
Hainbuchen bemerken, die das Mauerbild wiedergeben, wéhrend
der Kern des alten Schlosskomplexes durch eine einsame Winter-
Linde gezeigt wird.

Die Hecke entlang dem Pfad besteht aus Feldahorn, Kornelkir-
sche, Roter Hartriegel, Hasel, WeiBdorn, gewdhnlichem Spindel-
strauch, Liguster, Mispel, Holunder.

Diese Pflanzenarten zeigen eine reiche Farbenvielfalt: vom weil
der WeiBdornblumen bis zum gelb der Kornelkirsche, vom rot der
WeiBdorn- und Kornelkirsche Frichte bis zum rosa der Spindel-
strauch und dem schwarz der Holunder- und Ligusterfrichte.
Uber den Erdwall des Theaters und noch weiter erreicht man die
“mutera”, es handelt sich um die Resten des alten Schutzdammes
des Schlosses, und welche heute als eine kleine, mit einem
dichten Gehdlz bedeckte Higel, erscheint.

Unter den wilden Pflanzen- und Gebisch Arten sind der
WeiBdorn, der Rote Hartriegel, die Gemeine Hasel, der japanische
Spindelstrauch, der Faulbaum, der Echte Lorbeer, der Liguster,
die weiBe Maulbeere, der Schlehdorn, der Holunder, die Wolliger
Schneeball, aber auch der Feldahorn, die Gewdhnliche Trau-
benkirsche und die Stieleiche wurden wieder gepflanzt. Es gibt
noch Feigen-, Walnuss- und Vogel-Kirsche.

Endlich, entlang dem Graben, der drei Seiten der Stelle umfasst,
befinden sich zahlreiche Exemplare von Pflanzen der higrophilen
und mesophilen Wald, wovon einige wirklich riesig sind:
Feldahorn, Schwarzerle, Hainbuche, Roter Hartriegel, Gemeine
Hasel, WeiRdorn, Gemeine Esche, Liguster, Silberpappel, Schwarz-
Pappel, Gewohnliche Traubenkirsche, Schlehdorn, Stieleiche, Sil-
berweide, Asch-Weide, Holunder, Elsbeere, Feldulme, Bergulme,
Schneeball.

Die Rosen
des Cortino

Diese Route fihrt uns zur Entdeckung der zahlreichen
Rosengewachse, die auf dem Gringebiet des Cortino sind
gepflanzt worden: entziickend und interessant sind die
vielféltigen Rosenarten, die man in der verschiedenen Etappen
bewundern kann.

Der Besucher trifft zuerst auf eine Kletterrose, welche zwischen
zwei Jungfernreben die Laube des Cortino verschonert,
anschlieBend ist es maglich, entlang dem Eingangsweg am Rand
des alten Obstgartens mehrere Rosenarten zu beobachten. Der
Weg, der zum Brunnen fihrt, erlaubt uns wortlich, innerhalb
zwei Rosenreihen einzutauchen, am deren Endpunkt zwei
Kletterrosenbogen sichtbar sind.

Bei der Seitenhecke, sowie auch unter den Baumen am Rande
des Grabens und bei der Buschhecke entlang dem Weg in
Richtung des Irrgartens zeigen sich andere Rosenexemplare.

An der rechten Seite, innerhalb des Umfangszauns des Schlosses,
begleitet eine Kletterrosenreihe den Besucher bis iber die
Holzbriicke, in Richtung jenes Rosenbogen, der an das alte
Schlosstor erinnert.

Viele andere Exemplare fihren zur Entdeckung der

Fundsticke und der Geschichte des Schlosses innerhalb der
Ausgrabungsstatte.

Innerhalb des Umfangszauns des Schlosses besteht der
Rosengarten aus verschiedenen antiken Rosenarten, wie Alba-,
Damaszener-, Essig-Rose, die schon seit der Mittelalter bekannt
und kultiviert sind. Sie wurden zusammen mit den Chinesischen
Rosensorten zwischen 1700 und 1800 in Europa eingefihrt. Die
Auswahl dieser besonderen Sorten, deren Ursprung vor 1861
stammt, stellt eine Huldigung dem Schriftsteller Ippolito Nievo
dar, der gerade in jenem Jahr im Meer verschwand.

Entlang den Hecken und insbesondere den Uferhecken, welche
naturnaher sind, bewundert man einige Wildrosen, die noch

hin und da auf dem venetischen und friaulischen Ebengebiet
erscheinen: die Hunds-Rose, die Feld-Rose und die Essig-Rose. In
den Rosengarten des Cortino wachsen anschlieRend verschiedene
antike und moderne Zier-Rosen, wovon die modernen Sorten,
genau wie die antiken, auRerordentlich fir Form und Duft sind.
Die Rosen des Cortino bieten dank ihrer reichen Frihlings- und
Sommerblite eine Sondervorstellung, wo weiB, rosa und gelb
sich harmonisch vermischen, und auf jeden Fall ist es wahrend
des ganzen Jahres maglich, besonderen Farben und Difte zu
genieBen.

Viele Rosenarten zeigen eine beeindruckende Vielfalt an
Hagebutten mit sonderbaren Formen und Farben, manchmal sind
sie zahlreich und dekorativ, andersmal haben sie besonderen
Dornen. Endlich gibt es jahrlich blihende Rosensorten, welche
typische Farben und Difte bieten.

Il percorso si snoda nei frutteti antico e recente del
Cortino e lungo la siepe che affianca il vialetto che
conduce al teatro, gquidando il visitatore attraverso i
numerosi alberi da frutto, di cui alcuni molto antichi

e appartenenti a cultivar locali quasi dimenticate, che
costituiscono un piccolo museo della biodiversita. Le
piante da frutto che ritroviamo sono cotogno, caco, fico,
melo, albicocco, mirabolano, biricoccolo, susino, pesco,
melograno, pero, vite americana, giuggiolo.

Il frutteto antico, posto a fianco del vialetto d’ingresso,
custodisce cachi, meli, susini, peri e individui singoli

di albicocco, pesco e giuggiolo. Alcuni di questi sono
esemplari di una certa eta: in particolare i meli,
appartenenti ad un‘antica varieta di Renetta, realizzano
attraverso un doppio filare un suggestivo vialetto
delimitato dai loro tronchi contorti e scavati. Altri alberi
sono invece piu giovani, impiantati per sostituire gli
esemplari morti o gia molto datati.

Rarita e curiosita
nel Cortino

LA ROSA MOCENIGA

L'ultima rosa che troviamo lungo la siepe a sinistra del
labirinto & una rosa molto particolare: proviene infatti
dal vicino Bosco di Alvisopoli, dove cresceva ormai quasi
dimenticata insieme agli arbusti del ricco sottobosco.
Questa rosa, conosciuta dagli abitanti del paese come
Rosa Moceniga, dal nome della nobile famiglia che
fondo la cittadina e realizzo il parco, ha costituito un
mistero riguardo alla sua provenienza. La sua storia

si origina dal viaggio che Lucia Memmao, la moglie di
Alvise Mocenigo, fece a Parigi nel 1813-14, dove divenne
amica di Josephine Beauharnais, che era stata moglie di
Napoleone Bonaparte. Qui conobbe il vivaista Monsieur
Noisette, e quando rientro ad Alvisopoli porto con sé
numerose varieta di rose da lui selezionate. Di queste,
solo la Moceniga € giunta fino a noi, conservandosi
unicamente ad Alvisopoli. La sua origine, che ha fatto
discutere gli esperti, va ricercata nelle Bengala, o Cinesi,
le rose che arrivarono in Europa nel ‘700 e ‘800, dalle
quali ha ereditato la caratteristica di fiorire tutto I'anno.

LA FARMACIA NATURALE

Gli alberi e arbusti selvatici e da frutto che crescono nel
Cortino, oltre ad appartenere alla flora spontanea e tipica
del paesaggio della bassa pianura, sono stati impiegati
da sempre per diversi utilizzi, dalla lavorazione del legno
all'alimentazione, ma anche a scopo curativo. Tradizio-
nalmente, infatti, molte piante hanno rappresentato una
farmacia a cui la sapienza popolare attingeva per curarsi.
Quasi tutte le specie presenti hanno proprieta farma-
cologiche, che derivano dalle sostanze contenute nelle
foglie, nei frutti, nella corteccia o nelle gemme. L'elenco
delle proprieta e lunghissimo, a partire dagli effetti de-
purativi, diuretici, rilassanti, nutrienti e rinfrescanti alle
virtu anticolesterolemiche, anticoagulanti, febbrifughe,
antinfiammatorie, antiartritiche, antireumatiche, cicatriz-
zanti, cardioattive, antisettiche, antiparassitarie, fino alla
regolazione della produzione di piastrine, alla correzione
dell'insufficienza epatica e al controllo dellipertiroidi-
smo. Non tutte le specie sono pero portatrici di effetti
positivi: la frangola ha bacche dalla drastica azione las-
sativa, mentre [a berretta del prete ha foglie e corteccia
tossiche e frutti e semi la cui ingestione puo risultare
mortale. Il confine tra benefici e tossicita & comunque
labile per molte specie, e per questo & sconsigliabile la
preparazione di rimedi fai-da-te.

Attenzione le applicazioni farmaceutiche e gli usi alimurgici sono indica-
ti a mero scopo informativo, decliniamo pertanto ogni responsabilita sul
loro utilizzo a scopo curativo, estetico o alimentare.

Il frutteto del Cortino, di pil recente impianto, ospita
cultivar locali di cotogno, melo e pero; due piante

piU vecchie di pero crescono invece tra la cortina di
bambu e la siepe che divide la proprieta dalla strada.
Sul pergolato davanti all’edificio del Cortino crescono,
affiancando una rosa rampicante, due esemplari di vite
americana.

Uscendo dal frutteto vero e proprio e dirigendosi verso
il sito del castello, sulla siepe che affianca il vialetto

a sinistra si trovano diverse piante da frutto, inserite

in mezzo alle rose e agli alberi e arbusti da frutto piu
0 meno spontanei (corniolo, nocciolo, nespolo). Sono
presenti alcuni meli e melograni, un cotogno, un fico

e un biricoccolo, varieta poco conosciuta ottenuta
dall’incrocio di albicocco e mirabolano.

Numerosi fichi e mirabolani, un ciliegio e alcuni noci,
di cui uno molto antico, crescono infine sulla “mutera”,
affiancati dalla vegetazione selvatica.

Il Bosco

Buranello

Per ricostituire almeno in parte I'ambiente boschivo
planiziale, progressivamente scomparso con lo sviluppo
dell’agricoltura, nel 2003 I'Amministrazione comunale,
anche con I'apporto del volontariato, ha effettuato

un intervento di rimboschimento che ha portato alla
realizzazione dell’area attualmente denominata Bosco
Buranello, dal nome della famiglia proprietaria del
fondo. Il bosco, adiacente al sito del Castello di Fratta,
ha forma trapezoidale e si estende per circa 2,8 ettari
di superficie. La struttura é piu fitta nella porzione
meridionale, mentre presso i margini posti a ovest e

a nord la distribuzione degli alberi & pit rada. Sul lato
prossimo all’ingresso il bosco si apre su un prato dalla
forma quadrangolare, delimitato a margine da un filare
di alberi che corre lungo il fosso di confine. Le specie
di alberi e arbusti presenti appartengono alla flora
spontanea della pianura veneto-friulana, con elementi
che caratterizzano il bosco igrofilo e il bosco mesofilo.
In particolare, nel Bosco Buranello sono presenti, per
quanto riguarda la prima tipologia boschiva, ontano
nero, pioppo nero, pioppo bianco, salice, sanquinella

e frangola e, per la seconda tipologia, farnia, tiglio
selvatico, olmo, frassino, melo selvatico, pero selvatico,
acero campestre, corniolo, nocciolo, biancospino,
sambuco, berretta del prete, spinocervino, rosa
selvatica.

Ancient Orchard

This trail unties in the ancient and recent orchards of the Cortino
and along the hedge that follows the path to the theatre,
allowing visitors to view numerous types of fruit trees, some

of which are really old and belonging to almost forgotten local
cultivars that constitute a small museum of biodiversity. The fruit
trees we can find there are quinces, common figs, kaki persim-
mons, apple trees, apricots, cherry plum trees, purple apricots,
peaches, pomegranates, plum trees, jujubes and fox grapes.

The ancient orchard, located next to the entrance path, hosts kaki
persimmons, apricots, jujubes and plum, peach, apple and pear
trees. Some of them are quite old: specifically, the apples trees,
belonging to the Renetta variety, grow each year in a lovely
double row circumscribed by their own contorted trunks. On the
other hand, other trees are much younger, planted to substitute
dead or old specimen.

The Cortino’s orchard, which has been recently established, hosts
local cultivars of apple, pear and quince trees: two older pear tre-
es grow between the bamboo divider and the hedge that divide
the property from the street. On the pergola facing the Cortino,
two specimens of fox grape, next to a climbing rose.

Coming out of the orchard and heading towards the castle, on the
left of the hedge which follows the path, different fruit trees can
be seen, all of them growing among the roses, the fruit trees and
bushes (cornelian cherries, common hazels, medlar trees). Some
apples trees and pomegranates, a quince, a common fig and a
purple apricot - an almost unknown specimen obtained from the
crossbreed of an apricot and a cherry plum - grow there.

Finally, a large number of common figs and cherry plum trees
and some walnuts, one of which is quite ancient, grow on the
“mutera”, next to an area of wild vegetation.

Curiosities
about the Cortino

THE MOCENIGA ROSE

The last rose we can find along the hedge, on the left side of the
labyrinth, is a very special one: it comes from the nearby wood

of Alvisopoli, where it used to grow together among the bushes

in its rich undergrowth. This rose, known to the inhabitants of the
village as Rosa Moceniga - from the name of the noble family that
founded the town and realised the park - has always represented
a mystery, especially because of its unknown origins. Its history
starts from the journey that Lucia Memmao, Alvise Mocenigo’s wife,
took to Paris in 1813-14, where she became friends with Josephine
Beauharnais, who had been married to Napoleon Bonaparte. There
she met plant nurser Monsieur Noisette. When she returned to
Alvispoli, she took many varieties of roses chosen by him back to
the village. Among them, only the Moceniga has made it to today,
and can only be found in Alvisopoli. Its origins, which have been
strongly discussed by experts, are to be found in either the Bengal
species, or the Chinese ones, all arrived in Europe in the 1700’s and
1800s, from which it has inherited its constant bloom.

THE NATURAL PHARMACY

The trees and the wild fruit bushes that grow in the Cortino, besi-
des belonging to the spontaneous flora typical of the landscape of
the plains, have always been employed for different applications;
from wood carving to nutrition, but also as curative remedies. Ac-
cording to tradition, many plants have represented a pharmacy that
people would rely on to cure themselves. Almost all the species
that grow in the Cortino present pharmacological properties, which
derive from their leaves, fruits, barks and buds. The list of such
properties is very long - depurative, relaxing, diuretic, nourishing
and refreshing effects as well as anti-cholesterol, anti-coagulation,
antipyretic, anti-inflammatory, antiseptic ones. They can also help
regulate platelet production, correct hepatic dysfunctions, and
control hyperthyroidism. Not all species have positive effects:

the alder buckthorn produces berries which are highly laxative,
whereas the common spindle presents toxic leaves and barks, as
well as fruits which might turn out deadly if eaten. The boundaries
between advantages and toxicities is very thin for many species,
and this is why it is highly recommended not to rely on home-
made medications.

Waminf: all pharmaceutical a/Jp/ications and herbal medications are reported
as purely informative. We decline any responsibility to do with their misuse as
curative, exoteric or nutrition remedies.

The Bosco Buranello

In order to reconstitute, at least partially, the plain woods gra-
dually disappeared with the development of agriculture, in 2003
the City Council, with the contribution of volunteers, launched an
intervention of reforestation which led to the creation of the area
now called Bosco Buranello, named after the family that owned
the fund. The forest, adjacent to the site of the Castle of Fratta, has
a trapezoidal shape and extends for about 2.8 hectares. The struc-
ture is more dense in the southern portion, while at the western
and northern margins the distribution of the trees is more sparse.
0n the side near the entrance, the forest opens onto a square-
shaped lawn, bounded on the sidelines by a line of trees that runs
along the boundary ditch. The species of trees and shrubs present
in the wood belong to the natural flora of the Friulian-Venetian
plains, with elements that characterize the hygrophile and meso-
phile wood. In particular, in the Bosco Buranello can be found, as
regards the first woodland type, black alder, black poplar, white
poplar, willow, common dogwood and alder buckthorn, and for the
second type, English oak, small-leaved linden, elm, ash, European
crab apple, wild pear, field maple, cornelian cherry, common hazel,
hawthorn, elder, common spindle, common buckthorn, wild rose.

Alte Obstgarten

Die Route erstreckt sich innerhalb des alten und neuen Obstgar-
tens des Cortino und entlang der Hecke, welche durch verschie-
dene, auch sehr alte Obstbdume den Besucher zum Theater fiihrt.
Sie gehoren zu heimischen, fast vergessenen Kulturvarietaten
und bilden ein kleines, echtes Museum der biologischen Vielfalt.
Unter den Obstbaumen finden wir den Quitten- und Kaki

Baum, Feigen- und Apfelbaum, Aprikosen- und Pflaumenbaum,
Kirschpflaumenbaum, Schwarze Aprikosen- und Pfirsichbaum,
Granatapfel- und Birnbaum, Wildrebe und Jujube.

Innerhalb des alten Obstgartens, der zur Seite des Eingangswegs
liegt, befinden sich Kaki-, Apfel-, Pflaumen- und Birnbaume, und
auRerdem einzelne Bdume von Aprikosen, Pfirsiche und Jujube.
Einige Exemplare davon sind ziemlich alt: insbesondere die
Apfelbdume, welche zu einer raren Varietat von Renetta
geharen und mit ihren verkrippelten, gewthlten Stammen eine
ausdrucksvolle, doppelte Reihe bilden.

Andere Baume sind jinger: tote oder schon sehr alte Exemplare
sind dadurch ersetzt worden.

Der Obstgarten des Cortino, welcher neuer ist, beherbergt heimi-
sche Kulturvarietdten von Quitten-, Apfel- und Birnbaume. Zwei
altere Birnbaume stehen noch zwischen dem Bambus und der
Mittelhecke, welche das Eigentum von der StraRe trennt.

Auf den Lauben vor dem Gebéude des Cortino wachsen, neben
einer Kletterrose zwei Exemplare von Wildrebe.

AuRerhalb des Obstgartens, in Richtung
der Schlossstelle, sieht man auf der linken
Hecke entlang dem Pfad, zwischen Rosen
und wilden Obstbaschen (Kornelkirsche,
Hasel, Mispel Baum), verschiedene
Obstbaume.

Weiterhin gibt es einige Apfel- und
Granatapfelbaume, einen Quittenbaum,
einen Feigenbaum und einen Schwarze
Aprikosenbaum, es handelt sich um eine
wenig bekannte Pflanzenart, die von der
Kreuzung zwischen der Aprikose und der
Kirschpflaume erhalten wird.

Auf der ,mutera” (kleine Higel) wachsen
neben der wilden Vegetation zahlreiche
Feigen und Kirschpflaumenbaume, ein
Kirschbaum und einige Walnussbdume,
wovon einer ist sehr alt.

Raritdt und Kuriositat
innerhalb des Cortino

DIE MOCENIGA-ROSE

Die letzte Rose entlang der linken Seite des Irrgartens stellt wirklich

eine besondere Sorte dar: sie stammt aus dem naheliegenden Bosco

di Alvisopoli, wo sie zusammen mit anderen Biischen des Unterholzes
fast vergessen wuchs. Die Ursprung dieser Rosensorte ist noch heute
geheimnisvoll. Als Rosa Moceniga bekannt, stammt ihre Name aus einer
adligen Familie, welche die Ortschaft griindete und den Park realisierte.
Die Geschichte dieser Rose beginnt 1813-14 mit der Reise nach Paris der
Ehefrau von Alvise Mocenigo, Lucia Memmo. Dort hatte sie sich mit Jo-
sephine Beauharnais, auch Ehefrau von Napoleon Bonaparte, befreundet
und machte die Bekanntschaft des Pflanzenziichters Monsieur Noisette.
Als sie nach Alvisopoli zuriickkehrte, brachte damit verschiedene Rosen-
sorten, die er aussortierte. Davon, nur die Moceniga-Rose, welche nur in
Alvisopoli noch wachst, hat bis in unsere heutige Zeit iiberlebt. Uber ihre
Ursprung haben die Experten lange diskutiert, wahrscheinlich stammt
diese Sorte aus Bengala, oder China, genau wie andere jahrlich blihende
Rosensorten, die zwischen 1700 und 1800 in Europa kamen.

DIE NATURAPOTHEKE

Wilde Baume und Biische, sowie Obstbaume, die innerhalb des Cortino
wachsen, gehoren sicherlich zu den spontanen, einheimischen Vegetation
der Tiefebenelandschaft und wurden seit immer fiir verschiedene
Gebrduche genutzt: nicht nur fir die Holzverarbeitung sondern auch

als Nahrungs- und Heilmittel. Traditionell haben viele Pflanzen eine
Naturapotheke dargestellt, worauf die Volksweisheit aufnahm, um

2u heilen. Fast jede vorliegende Pflanzenart hat pharmakologische
Eigenschaften, die aus den Stoffen der Blétter, Frichte, Rinde oder

der Knospen stammen. Das Eigenschaftsverzeichnis ist wirklich lang.
Man spricht tber reinigende, diuretische, beruhigende, nahrhafte und
erfrischende Wirkungen, sowie tiber Anti-Cholesterin, Blutverdinner,
Fiebermittel, entzindungshemmende, antiarthritische, antirheumatische
Mittel, und noch wundheilende, antiseptische und herzwirksame Mittel,
Schadlingsbekampfungsmittel, Mittel fir die Regelung der Blutplattchen
Produktion, fir die Korrektur der Leberinsuffizienz und fir die Kontrolle
der Hyperthyreoidismus. Nicht alle Pflanzenarten haben jedoch positive
Wirkungen: der Faulbaum z.B. hat Beeren von drastischen abfiihrenden
Effekten, der Gewohnliche Spindelstrauch hat toxische Blatter und Rinde,
und die Einnahme seiner Friichte und Samen kann tddlich sein. Die Gren-
ze zwischen Vorteile und Giftigkeit ist fir viele Pflanzenarten fliichtig,
deswegen ist die Do-it-yourself- Vorbereitungen nicht empfehlenswert.

Achtung: Pharmakologische Anwendungen sowie essbare Gebréuche werden nur als
Informationszwecken gezeigt, man tiberni iir e lle Ver! als Heil-,
Korperpflege- und Nahrungsmittel keine Haftung.

Der Bosco Buranello

Um der Auwaldkontext zumindest teilweise wieder herzustellen,
welches allmahlich wegen der landwirtschaftlichen Entwicklung
verschwunden war, wurde 2003 ein Aufforstungsprojekt des
aktuellen Bosco Buranello realisiert, dessen Name aus der Familie der
ehemaligen Grundbesitzer stammt. Der Wald liegt direkt neben der
Schlossstelle von Fratta, hat eine Trapezform und seine Flache erstrec-
kt sich tiber 2,8 Hektar. Die Struktur wird dichter im stdlichen Teil, die
Baumverteilung wird jedoch westlich und nérdlich sparlicher.

In der Nahe des Eingangs zeigt sich der Wald an einer quadratformige
Wiese, die durch eine Baumreihe entlang dem Graben begrenzt

wird. Hier gehoren die Baum- und Buscharten zur spontanen Flora
der venetischen-friaulischen Ebene, mit heimischen Elementen der
hygrophilen und mesophilen Wald. Insbesondere unter den Baumarten
befinden sich im Bosco Buranello Schwarzerle, Schwarz-Pappel, Sil-
berpappel, Weide, Rote Hartriegel und Faulbaum, sowie fiir die zweite
Forstkategorie Stieleiche, Winter-Linden, Ulme, Esche, Wildapfelbaum,
Wildbirnbaum, Feldahorn, Gemeine Hasel, WeiRdorn, Holunder,
Gewdhnlicher Spindelstrauch, Purgier-Kreuzdorn, Wildrosen.



